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Princìpi general i in m a t e r i a di fo rmazione profess ionale 

ONOREVOLI SENATORI. — Con la presenta­
zione di questo disegno di legge i parla­
mentari comunisti intendono porre all'at­
tenzione del Parlamento e delle altre forze 
politiche l'esigenza di arrivare al più pre­
sto a definire i princìpi generali per una 
profonda modificazione dell'intero sistema 
della formazione professionale. 

Alla politica della formazione professio­
nale è stata tradizionalmente dedicata in Ita­
lia, nell'azione dei governi e delle vecchie 
classi dirigenti, solo un'attenzione del tutto 
marginale: anche l'arretratezza e la povertà 
della legislazione che regola la materia è di 
ciò una chiara conferma. 

Soltanto negli anni più recenti, e soprat­
tutto dopo il trasferimento delle funzioni alle 
Regioni avvenuto nel gennaio 1972, un mag­
gior impegno si è venuto determinando nel-
l'affrontare i problemi della formazione pro­
fessionale, il dibattito si è così esteso ed 
approfondito e con più acutezza è emersa 
l'esigenza di una riforma complessiva di que­
sto settore: esigenza che esce convalidata 
anche dall'indagine conoscitiva che la Com­

missione lavoro e previdenza sociale della 
Camera ha avviato prima della conclusione 
della VI legislatura e che ora sta ultimando 
con celerità. 

Ma, ancor più, sono i gravissimi problemi 
della crisi economica e sociale in atto che 
sottolineano l'urgenza di un intervento rifor­
matore: non solo per eliminare dissipazioni 
e sprechi, ma per rendere possibile il conse­
guimento di più alti livelli di qualificazione 
della forza lavoro, oggi indispensabili alla 
prospettiva di un diverso sviluppo dell'eco­
nomia e della società. 

È ormai fin troppo noto, infatti, che fino 
ad oggi, per responsabilità principale dei 
governi a direzione democristiana degli ul­
timi decenni, la formazione professionale ha 
costituito, salvo rare eccezioni, nel migliore 
dei casi soltanto una scuola di seconda o 
terza serie; cioè una scuola di bassa quali­
ficazione, che solo in parte e assai mode­
stamente ha assolto ai suoi compiti istitu­
zionali. Peggio ancora, in molti casi si è trat­
tato di interventi di carattere clientelare e 
speculativo, che hanno portato a situazioni 
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estese di spreco, di parassitismo, di dissemi­
nazione irrazionale delle risorse, che oggi 
non sono più tollerabili. 

È necessario, pertanto, cambiare profon­
damente lo stato di cose esistente attual­
mente nel settore, per fare della formazione 
professionale una leva importante dello svi­
luppo economico e sociale del Paese. Si trat­
ta, a questo scopo, di costruire una realtà 
nuova, in grado di rispondere positivamente 
sia ai compiti istituzionali e permanenti del­
la formazione professionale (cioè la quali­
ficazione e la specializzazione dei giovani al­
l'uscita del sistema scolastico e l'aggiorna­
mento ricorrente dei lavoratori), sia ai pro­
blemi urgenti e gravi che si presentano nel­
l'immediato. Pensiamo, in particolare, allo 
scompenso qualitativo esistente tra doman­
da e offerta di « forza-lavoro » che è oggi 
un aspetto di non secondaria importanza 
del più generale problema della inoccupa­
zione di larghi strati di giovani, anche e par­
ticolarmente a livello medio e alto di sco­
larizzazione. Si impone in questo campo un 
grande sforzo per avviare al più presto un 
processo di riconversione della formazione 
di larghe fasce di giovani usciti dalle attuali 
istituzioni formative, nonché per qualificare 
quelli usciti dalla scuola precocemente: nel­
l'uno e nell'altro caso si tratta di orientare 
i processi formativi principalmente verso il 
lavoro produttivo, in coerenza con una pro­
spettiva di allargamento della base produt-
taiva industriale e agricola e dei « servizi » 
non aventi carattere « impiegatizio ». 

Pensiamo inoltre al problema di una reale 
formazione professionale (cosa diversa dal 
tirocinio sul lavoro) per quella parte di gio­
vani che è inserita direttamente nella pro­
duzione, nella condizione di apprendisti o 
no. O a quello della cosiddetta « domanda 
inevasa ». O, ancora, al ruolo specifico della 
formazione professionale nei progetti di ri­
conversione dell'apparato produttivo e della 
forza-lavoro già occupata. 

Emerge da ciò chiaramente la funzione 
generale che è da assegnarsi alla formazione 
professionale: quella di essere il momento 
di raccordo tra una scuola media superiore, 
che sia profondamente rinnovata e abbia 
una struttura e un ordinamento culturale 

unitario, ed il mercato del lavoro. O meglio: 
tra una scuola così rinnovata e le nuove esi­
genze di qualificazione della forza-lavoro, 
quali discendono dalla prospettiva di un di­
verso tipo di sviluppo dell'economia e della 
società. 

Siamo, cioè, per una formazione profes­
sionale che formi una forza-lavoro che sia 
in grado, per la sua preparazione e la sua 
potenziale duttilità di collocazione e di in­
serimento, di essere un fattore attivo nel 
processo produttivo e nella iniziativa e nel­
la lotta per rendere l'organizzazione del la­
voro più umana e più adeguata a recepire 
ed utilizzare le capacità intellettuali del la­
voratore. Siamo per una formazione profes­
sionale, quindi, che si ponga rispetto al mer­
cato del lavoro come un fattore di sua mo­
dificazione, intervenendo positivamente dal 
lato della offerta per creare anche su questo 
versante le condizioni per un diverso svi­
luppo economico e sociale. 

Un processo di riforma. 

È evidente, da quel ohe siamo andati di­
cendo, che la riforma complessiva del settore 
della formazione professionale non può che 
essere un processo: un lavoro di lunga lena, 
che non è affidato a un unico intervento le­
gislativo. 

È chiaro, innanzitutto, che un compito es­
senziale di riordinamento e di rinnovamen­
to spetta alle Regioni, alle quali già sono 
state trasferite gran parte delle funzioni (e 
il trasferimento dovrà essere completato at­
traverso' l'attuazione della legge n. 382). 

È chiaro, anche, che una nuova politica 
della formazione professionale non può non 
essere un capitolo essenziale delle misure 
che si stanno discutendo o varando in ma­
teria di occupazione giovanile e di riconver­
sione dell'apparato produttivo. 

In questa prospettiva, ad esempio, si muo­
vono le nostre proposte, già presentate o iai 
via idi definizione, quali il piano di preawia-
mento e la riforma dell'apprendistato (o me­
glio, il suo superamento nella definizione di 
un nuovo rapporto di lavoro e formazione). 
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Il nostro disegno di legge per un piano 
di preavviamento dei giovani inoccupati, pre­
sentato al Senato il 29 luglio 1976, non è 
teso soltanto a dare a larghe masse di gio­
vani un lavoro socialmente utile (cioè pro­
duttivo di opere e servizi di pubblica utili­
tà), ma intende anche contribuire all'avvio 
di quel processo di riconversione e di qua­
lificazione della forza-lavoro giovanile, cui 
abbiamo accennato, attraverso uno specifico 
ed innovatore intervento delle Regioni a li­
vello di formazione professionale. 

Nello stesso senso si muove la nostra pro­
posta sull'inserimento dei giovani nella pro­
duzione. Non solo si punta ad allargare la 
quota dei giovani sul complesso della forza-
lavoro occupata, ma, al tempo stesso, si ten­
de a far sì — anche qui tramite un inter­
vento sostanzialmente nuovo delle Regioni 
— che la loro qualificazione sia reale, a dif­
ferenza di quanto sino ad oggi è general­
mente accaduto. 

Così pure è evidente che un imponente 
sforzo nel campo della formazione profes­
sionale sarà richiesto alle Regioni per l'at­
tuazione dei programmi di riconversione e 
di allargamento dell'apparato produttivo, 
dei quali è superfluo sottolineare l'urgenza 
ai fini di una reale uscita dalla crisi che il 
paese attraversa. 

In questo quadro deve essere collocata 
anche l'iniziativa che da parte delle Regio­
ni è necessario venga realizzata rispetto al 
problema — di cui oggi tanto si discute — 
della cosiddetta domanda inevasa. A que­
sto proposito si è osservato che in parte si 
è in presenza di un bluff da parte padrona­
le: e si tratta quindi di « andare a vedere ». 
In parte si è in presenza di vere e proprie 
assurdità circa le qualifiche fornite (in gran 
parte obsolete) dall'attuale sistema della for­
mazione professionale; o di difficoltà deri­
vate da strozzature prodottesi attraverso la 
formazione esclusivamente sul lavoro e la 
politica aziendale, troppo spesso miope e 
riduttiva, della qualificazione della manodo­
pera. Ma siamo anche in presenza di un pro­
blema reale di rapporto tra nuove leve di 
forza-lavoro (in larga parte scolarizzate) e 
lavoro produttivo, per la cui soluzione si 
deve intervenire a più livelli: dal livello dei-
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la scuola e della formazione professionale 
a quello della collocazione del lavoro pro­
duttivo nella gerarchia dei ruoli sociali, si­
no a quello dell'organizzazione del lavoro 
che deve essere resa più rispondente alla 
qualità nuova della formazione; in modo 
da far emergere, soprattutto dalla fabbrica, 
una domanda di forza-lavoro che si incon­
tri con l'offerta di una scuola e di una uni­
versità riformate. È in sostanza il problema 
per molti aspetti decisivo del superamento 
dell'attuale pericolosa scissione tra lavoro 
produttivo, da una parte, e scuola e univer­
sità dall'altra. 

L'esigenza di una legge di princìpi. 

Il piano per i giovani inoccupati, la ri­
forma dell'apprendistato e gli altri interven­
ti necessari nel campo della formazione pro­
fessionale in rapporto alle attuali esigenze 
del mercato del lavoro e soprattutto a una 
prospettiva di riconversione e di allarga­
mento dell'apparato produttivo, possono co­
sì configurarsi come importanti momenti di 
un processo di riforma globale del settore. 

Ma se, da un lato, tali interventi costi­
tuiscono una spinta nel senso della rifor­
ma, dall'altro necessitano essi stessi di es­
sere collocati in un quadro generale che de­
finisca con chiarezza il canapo di intervento, 
le finalità e ì compiti della formazione pro­
fessionale; affermando innanzitutto il carat­
tere pubblico dell'impegno in questo set­
tore e superando perciò l'impostazione pre­
valentemente privatistica, che è stata sinora 
dominante e che ha portato a una prolifera­
zione di iniziative molto spesso dominate 
da una logica clientelare o speculativa e del 
tutto avulse da un disegno complessivo di 
programmazione. Di qui l'esigenza di giun­
gere al più presto all'approvazione di una 
legge di princìpi sulla formazione profes­
sionale. 

È un'esigenza che emerge, del resto, an­
che dall'esperienza compiuta in questi anni 
dalle Regioni. Il potere regionale ha infatti 
ricevuto dallo Stato un'eredità in gran par­
te negativa e ha incontrato non poche dif­
ficoltà quando si è proposto di innovare pro­
fondamente e incisivamente. Occorre perciò 
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una legge di princìpi che, senza ledere in 
alcun modo l'autonomia e la competenza 
delle Regioni, offra però più chiari punti 
di riferimento per la legislazione regionale. 

Naturalmente — è bene sottolinearlo, ma 
non per farsene un alibi — un processo co­
me quello del riordinamento e del rinnova­
mento della formazione professionale non 
può realizzarsi e soprattutto non può con­
tribuire efficacemente all'avvio di un diver­
so sviluppo economico e sociale, se non si 
apre una prospettiva generale in tal senso. 
È indispensabile, per questo, un disegno di 
programmazione democratica dello sviluppo 
economico e sociale di cui i piani regionali 
di sviluppo siano un momento articolato: 
una programmazione che definisca almeno 
con sufficiente approssimazione le esigenze 
di formazione di forza-lavoro, a livello qua­
litativo e quantitativo, e che quindi assegni 
un ruolo effettivo alla formazione professio­
nale (e per altri versi allo stesso colloca­
mento, che deve diventare sempre più strut­
tura pubblica, socialmente e democratica­
mente gestita). 

Le nuove condizioni politiche. 

Per questa trasformazione della formazio­
ne professionale esistono oggi condizioni più 
positive che in passato. In primo luogo, esi­
ste un orientamento del movimento sinda­
cale che, anche sotto la pressione di una si­
tuazione oggettiva, guarda con attenzione 
e rigore maggiori ai problemi della forma­
zione. Anche tra le forze politiche troviamo 
una sensibilità che prima non esisteva, in­
dubbiamente stimolata anche dal lungo di­
battito attorno alla riforma della secondaria. 
Vi è un'attività delle Regioni, sul piano le­
gislativo come nella pratica di ogni giorno, 
che comincia a consolidarsi anche grazie al­
le nuove intese di governo che si sono rea­
lizzate dopo il 15 giugno 1975 in molte di 
esse. L'approvazione della legge n. 382 per il 
trasferimento di nuovi poteri alle Regioni 
ha anch'essa contribuito a una ripresa del 
dibattito sul decentramento dello Stato, di­
battito all'interno del quale vi è molto da 
precisare sulla formazione professionale. Ma 
è soprattutto la crisi economica e sociale 

ad imporre nuovi metodi di direzione, un 
rigore amministrativo maggiore, un più effi­
ciente controllo pubblico sulla spesa, nuovi 
obiettivi agli interventi formativi: sono sol­
lecitazioni che costituiscono un'occasione fa­
vorevole a porre su basi nuove l'istruzione 
professionale. Sarebbe responsabilità grave 
lasciarle cadere. 

Onorevoli senatori, il disegno di legge 
che presentiamo intende dunque conseguire 
tre obiettivi che riteniamo strettamente cor­
relati fra di loro. 

Il primo obiettivo è quello di dare cer­
tezza di diritto alla definizione, alla funzio­
ne, alle finalità della formazione professio­
nale. Essa infatti è cresciuta, con disordi­
nato rigoglio, grazie a leggi ed altri prov­
vedimenti di carattere transitorio e congiun­
turale, privi comunque di ogni visione or­
ganica, determinando così una progressi­
va frantumazione particolaristica e una 
costante divaricazione fra enunciazioni ver­
bali e realizzazioni di fatto. 

Il secondo obiettivo è quello di realizzare 
una distribuzione dei poteri fra lo Stato e 
la Regione più certa e costituzionalmente 
più corretta di quella del decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 10 del 1972. Si 
tratta in primo luogo di eliminare le inde­
bite riserve di competenza trattenute dagli 
organi centrali dello Stato e di eliminare 
ogni inutile duplicazione di apparati fra or­
gani dello Stato e organi regionali. 

Terzo ed ultimo obiettivo è infine la ridi­
stribuzione del finanziamento statale fra le 
Regioni, lo snellimento delle procedure di 
accreditamento, l'introduzione di forme po­
liennali di programmazione dell'intervento: 
puntando al miglior utilizzo delle risorse an­
cor prima che al loro aumento in valore 
assoluto. 

Conseguentemente agli obiettivi enuncia­
ti, il disegno idi legge è diviso in quattro ti­
toli: 

Titolo I. — Princìpi generali. 
Titolo II. — Competenze delle Regioni. 
Titolo III. — Competenze degli organi 

centrali dello Stato. 
Titolo IV. — Disposizioni transitorie e fi­

nanziarie. 
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TITOLO I 

{Princìpi generali) 

Artt. 1 e 2. — Questi articoli, oltre al rife­
rimento al disposto costituzionale, ribadi­
scono il collegamento tra formazione e la­
voro, privilegiandolo rispetto al tradizionale 
legame con la scuola, presente in tutti i 
progetti che in qualche modo si richiamano 
alle suggestioni della « scuola parallela ». 
Per questo motivo, l'articolo 1 afferma che 
l'obbligo scolastico e i « più elevati livelli 
di istruzione » vanno conseguiti nella scuola. 

L'attuale prassi di supplenza a carenze 
della formazione scolastica o di fornitura 
di nozioni di « cultura generale » è consen­
tita solo in via transitoria, dall'articolo 14; 
in linea di principio deve essere ben chiaro 
che il recupero dell'obbligo va affidato ad 
apposite strutture, idei tipo « 150 ore », e che 
anche l'arricchimento culturale successivo 
all'obbligo deve trovare la sua sede nella 
scuola di Stato, in una media superiore ri­
formata. Già oggi, del resto, questo compito 
non deve essere riversato sui corsi di for­
mazione professionale, ma vi si può provve­
dere attraverso l'istituzione di corsi tipo 
« 150 ore » a livello superiore (bienni uni­
tari, eccetera). 

Art. 3. — Stabilisce che lo Stato attribui­
sce alla formazione un ruolo nella program­
mazione democratica, nello sviluppo econo­
mico e nella ricerca della piena occupazione, 
coll'obiettivo di una piena valorizzazione 
delle risorse umane e di tutte le forze pro­
duttive. 

Art. 4. — Chiarito negli articoli preceden­
ti il rilievo della formazione, se ne traggono 
qui le conseguenze sul piano istituzionale, 
affermando che nell'ambito dei princìpi sta­
biliti dalla presente legge la piena potestà 
legislativa spetta alla Regione. 
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TITOLO II 

{Competenze delle Regioni) 

Art. 5. — L'articolo stabilisce il principio 
della gestione sociale della formazione, che 
dovrà essere assicurata dalle Regioni. Circa 
il modo di organizzare tale gestione ci si è 
limitati solo a disposizioni generali per non 
ledere l'autonomia delle Regioni e per con­
sentire una ricerca originale di soluzioni 
commisurate alle varie realtà. 

Inoltre l'articolo recepisce le richieste del 
movimento sindacale e dei corsisti e prevede 
la partecipazione alle scelte didattiche e for­
mative e alla sperimentazione, il riconosci­
mento dei diritti sindacali, la integrazione 
nell'attività formativa dei soggetti che hanno 
menomazioni fisiche o sensoriali. 

Art. 6. — Strumento della formazione è 
il corso, di cui si stabilisce una durata mas­
sima di norma non superiore ad un anno 
effettivo. La brevità dei corsi (oggi talvolta 
perfino triennali) è la conseguenza della 
scelta di una formazione terminale o ricor­
rente, polivalente ma specifica, sfrondata di 
ogni insegnamento superfluo. Tale scelta 
comporta, naturalmente, la riconsiderazio­
ne dei programmi — spesso pletorici — e la 
ricerca di una efficienza formativa assai 
maggiore. 

L'articolo definisce inoltre la tipologia dei 
corsi, le modalità di conclusione, il valore 
dell'attestato e della dichiarazione di fre­
quenza. 

Art. 7. — Dà facoltà alle Regioni di sti­
pulare con i singoli istituti scolastici di ogni 
ordine e grado, ed anche con aziende pub­
bliche e private, convenzioni per usufruire 
dei locali e delle attrezzature didattiche e 
tecniche. È prevista anche l'utilizzazione di 
competenze tecnico-scientifiche. 

Art. 8. — L'articolo raccoglie una rivendi­
cazione tra le più sentite dai « corsisti », evi­
tando al tempo stesso ogni caratterizzazione 
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del sistema della formazione professionale 
che possa configurarlo come scorciatoia ri­
spetto alla scuola ordinaria o come scuola 
parallela. 

TITOLO III 

{Competenze degli organi centrali 
dello Stato) 

Art. 9. — L'articolo stabilisce che tutte 
le competenze non espressamente richiama­
te, e tuttora riservate ad organi dello Stato, 
vengono trasferite alle Regioni, ivi comprese 
le competenze di Ministeri diversi da quelli 
dèi lavoro, sanità, giustizia, agricoltura, 
commercio estero, interno, eccetera, con 
l'ovvia riserva della Difesa. 

È da notare inoltre che il punto e) si rife­
risce esclusivamente agli emigrati all'estero 
e non agli emigrati interni. 

Art. 10. — Questo articolo precisa che la 
ricerca sui problemi della formazione e la 
rilevazione dei fabbisogni, insieme alle re­
lazioni annuali delle Regioni coordinate con 
quella ministeriale, debbono fornire una co­
stante informazione al Parlamento e al pae­
se circa le prospettive della formazione pro­
fessionale, le tendenze in atto nel mercato 
del lavoro, le ipotesi di sviluppo e di fab­
bisogno futuro di forza-lavoro in Italia, an­
che con riferimento alla situazione interna­
zionale ed ai paesi della CEE. 

Art. 11. — Avvia una prima trasformazio­
ne del sistema delle qualifiche, affidando al 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale, d'intesa con le Regioni e sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rap­
presentative, la determinazione del valore 
da attribuire agli attestati di qualifica ai fini 
del collocamento e la valutazione ai fini dei 
concorsi, secondo quanto stabilito dall'arti­
colo 8. 

Art. 12. — Stabilisce che il Governo è te­
nuto entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della legge a emanare le norme di attua­
zione per l'estensione dèlia legge medesima 

anche alle Regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e Bolzano. 

TITOLO IV 

{Disposizioni transitorie e finanziarie) 

Art. 13. — Questo articolo si inquadra in 
una prospettiva di progressiva pubblicizza­
zione delle attività di formazione professio­
nale, in collegamento con gli obiettivi della 
programmazione regionale. Tuttavia, allo 
scopo di utilizzare realmente tutte le strut­
ture e le competenze che abbiano reale va­
lidità, si prevede che le Regioni possano 
stipulare convenzioni con gli enti che siano 
in grado di svolgere una parte delle attività 
previste dalla programmazione regionale e 
che non possano essere direttamente svolte 
in sedi pubbliche. 

La convenzione è configurata come un 
rapporto a termine (e in quanto tale è re­
vocabile) e conferisce a tali attività natura 
pubblica; essa prevede una serie di clau­
sole verificabili in ogni momento, come la 
parità di trattamento con le sedi pubbliche, 
la gestione sociale, il rispetto dei diritti 
democratici, il trattamento sindacale del per­
sonale, precisi standards tipologici, rispon­
denza della qualificazione e degli obiettivi 
alla programmazione, eccetera. 

Si tratta dunque di un rapporto dinamico 
e transitorio, di natura assai diversa da quel­
lo sinora instaurato, che era di mero carat­
tere finanziario. 

Art. 14. — L'articolo introduce una sana­
toria temporanea. La disposizione transito­
ria si applica solo ai corsi di tipo a) e b) 
di cui all'articolo 6 della presente legge. 

Art. 15. — Si è ritenuto, in attesa dell'ap­
plicazione della legge 22 luglio 1975, n. 382, 
che la quota del Fondo per l'addestramento 
professionale dei lavoratori prevista dalla 
legge 29 aprile 1949, n. 264, da assegnare 
alle Regioni ai sensi dell'articolo 17 del de­
creto del Presidente della Repubblica 15 
gennaio 1972, n. 10, sia elevata al 95 per 
cento. 
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Sappiamo che anche questo innalzamento 
del fondo regionale non è sufficiente, e sarà 
necessario aumentare l'impegno finanziario 
dello Stato per la formazione professionale; 
ma prima di arrivare a ciò è necessario co­
noscere ed utilizzare diversamente tutte le 

risorse che lo Stato oggi spende per la for­
mazione nei vari settori (dall'agricoltura 
al paramedico, eccetera) eliminando pupli-
cazioni, sprechi, dispersioni ed assicurando 
una migliore rispondenza di tale spesa ai 
bisogni del paese. 

DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI 

Art. 1. 

È diritto di tutti i cittadini, che abbiano 
assolto l'obbligo scolastico o conseguito nel­
la scuola più elevati livelli di istruzione, 
accedere al lavoro provvisti di adeguata 
preparazione professionale, elevare ed ap­
profondire le proprie competenze e capacità 
di lavoro. 

Art. 2. 

La Repubblica assicura, in attuazione agli 
articoli 4 e 35 della Costituzione, l'effettivo 
esercizio dei diritti di cui al primo articolo, 
attraverso la formazione professionale. 

Art. 3. 

La formazione professionale è una funzio­
ne pubblica promossa e attuata dalle Re­
gioni e dagli enti locali e loro consorzi, in 
relazione alle esigenze della programma­
zione nazionale e regionale. Essa ha come 
finalità: di contribuire allo sviluppo econo­
mico ed alla piena occupazione attraverso 
la crescita della qualità delle forze produt­
tive; di contribuire, attraverso la qualifica­
zione e riqualificazione dei lavoratori, allo 
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sviluppo della scienza e della tecnologia e 
alla loro applicazione nella produzione e 
nei servizi; di operare per la piena utilizza­
zione delle risorse produttive. 

Art. 4. 

Spetta alle Regioni emanare norme legi­
slative ai sensi dell'articolo 117 della Costi­
tuzione, in materia di formazione profes­
sionale, nei limiti dei princìpi stabiliti dalla 
presente legge. 

TITOLO II 

COMPETENZE DELLE REGIONI 

Art. 5. 

La Regione nell'esercizio dei suoi com­
piti dovrà: 

a) assicurare la più ampia partecipa­
zione delle forze sociali e sindacali, del per­
sonale docente e non docente e degli utenti 
alle attività comunque riguardanti la for­
mazione professionale; 

b) garantire a tutti coloro che parteci­
pano al processo di formazione professio­
nale l'esercizio dei diritti democratici e sin­
dacali e la partecipazione collegiale alla pro­
mozione di iniziative di sperimentazione; 

e) approvare un programma poliennale 
dell'attività di formazione professionale, ri­
partito in piani annuali che ricomprendano 
anche i progetti di formazione professio­
nale connessi agli strumenti di intervento 
finanziario della CEE; 

d) stabilire i criteri per la gestione, il 
funzionamento ed il coordinamento della 
formazione professionale; 

e) garantire il principio della sperimen­
tazione permanente, scientificamente verifi­
cata, e della libera organizzazione dell'atti­
vità didattica all'interno delle sedi for­
mative; 

/) promuovere, mediante idonei servi­
zi sociali, la piena integrazione nell'attività 
formativa dei soggetti che presentino di-
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sturbi del comportamento o menomazioni 
fisiche o sensoriali; 

g) promuovere e favorire nella maniera 
più ampia le condizioni per assicurare la 
frequenza ai corsi di formazione professio­
nale. 

Art. 6. 

La formazione professionale è impartita 
mediante corsi di breve durata, di norma 
non superiori a un anno. 

I corsi sono classificati nel modo seguente: 

a) corsi di qualificazione, rivolti a sog­
getti non in possesso di precedenti qua­
lifiche; 

b) corsi di riqualificazione, rivolti a sog­
getti già in possesso di qualifica, ma che 
intendono conseguirne una nuova per cam­
biare la propria attività lavorativa; 

e) corsi di aggiornamento, rivolti a sog­
getti che intendono migliorare e approfon­
dire le proprie conoscenze professionali; 

d) corsi di specializzazione, di aggiorna­
mento e di riqualificazione per diplomati 
di scuola secondaria superiore. 

Al termine dei corsi a) e b) nonché dei 
corsi di specializzazione di cui al punto d) 
è riconosciuta ai partecipanti che li abbiano 
frequentati con profitto una qualifica pro­
fessionale, mediante il rilascio di un atte­
stato. 

Al termine dei corsi di tipo e) e dei corsi 
di aggiornamento di cui al punto d) è rila­
sciata ai partecipanti una dichiarazione di 
frequenza. 

Art. 7. 

La Regione può stipulare apposite con­
venzioni con i singoli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado per usufruire dei locali 
e delle attrezzature didattiche per le attività 
di formazione professionale. 

Dette convenzioni debbono tener conto 
delle necessità del servizio scolastico. 

Nell'organizzazione dei corsi pubblici di 
formazione professionale le Regioni o i ti­
tolari della delega possono stipulare con-
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venzioni con aziende pubbliche e private per 
l'utilizzo, per le attività di formazione pro­
fessionale, di attrezzature tecniche e com­
petenze tecnico-scientifiche. Le convenzioni 
garantiscono il rispetto delle norme antin­
fortunistiche e per la difesa della salute. 

Art. 8. 

L'attestato di qualifica ha valore ai fini 
del collocamento ed è titolo valutabile ai 
fini dei concorsi dello Stato, degli enti lo­
cali e degli altri enti pubblici e parastatali. 

TITOLO III 

COMPETENZE DEGLI ORGANI CENTRALI 
DELLO STATO 

Art. 9. 

Sono competenze degli organi centrali 
dello Stato in materia di formazione pro­
fessionale: 

a) la disciplina del rapporto giuridico 
di apprendistato; 

b) i rapporti e convenzioni internazio­
nali; 

e) la formazione professionale dei la­
voratori italiani emigrati all'estero per fa­
vorire il loro inserimento nel Paese ospite 
ed agevolare il loro rientro in patria; 

d) la formazione professionale connes­
sa alle esigenze della difesa nazionale. 

Gli articoli 7 e 8 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
n. 10, sono abrogati. 

Art. 10. 

Lo Stato promuove la ricerca scientifica 
sulla formazione professionale e sul mer­
cato del lavoro in Italia ed all'estero, orga­
nizza la rilevazione statistica, cura la docu­
mentazione sulle esperienze nazionali e in­
ternazionali e provvede alla loro diffusione. 
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Le Regioni inviano al Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale, entro il 30 marzo 
di ogni anno, una relazione sullo stato e le 
previsioni della formazione professionale. Il 
Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale presenta annualmente al Parlamento, 
congiuntamente al bilancio di previsione, 
una relazione sullo stato e le prospettive 
della formazione professione, sulle tenden­
ze in atto nel mercato del lavoro e sulle 
ipotesi di sviluppo e di fabbisogno futuro 
di forza-lavoro in Italia, alla luce della si­
tuazione internazionale, con particolare ri­
ferimento ai paesi della CEE, allegando le 
relazioni delle singole Regioni. 

Art. 11. 

Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di intesa con le Regioni, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rap­
presentative, determina il valore da attri­
buire agli attestati di qualifica ai fini del 
collocamento e la valutazione ai fini dei 
concorsi, secondo quanto indicato nell'arti­
colo 8. 

Art. 12. 

Le norme di cui alla presente legge si appli­
cano anche alle Regioni a statuto speciale ed 
alle province autonome di Trento e Bolzano. 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge il Governo provvedere ad ema­
nare, d'intesa con le Regioni e le province in­
teressate, le relative norme di attuazione. 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
E FINANZIARIE 

Art. 13. 

Qualora la constatata carenza di strut­
ture pubbliche renda impossibile la gestione 
diretta di uno o più corsi da parte della 
Regione o degli enti locali, la Regione ha 
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la facoltà di affidarne la gestione ad enti 
terzi, mediante convenzione. 

La legge regionale determinerà le condi­
zioni necessarie per poter affidare la ge­
stione dei corsi di formazione professionale 
ad enti terzi e fisserà i contenuti delle rela­
tive convenzioni. In ogni caso, l'ente che 
intende gestire i corsi dovrà: 

a) avere per fine istituzionale la for­
mazione professionale; 

b) avere già svolto attività di forma­
zione professionale particolarmente quali­
ficate; 

e) non avere fini di lucro; 
d) garantire la gestione sociale delle at­

tività formative nei modi indicati dalla Re­
gione; 

e) garantire al personale docente e non 
docente la integrale applicazione del vigen­
te accordo nazionale di lavoro; 

/) sottostare ai controlli indicati dalla 
Regione. 

Art. 14. 

Nel primo quinquennio di applicazione 
della presente legge, è ammessa la frequen­
za ai corsi di tipo a) e b) di cui all'articolo 6 
della presente legge anche ai lavoratori 
sprovvisti del titolo dell'obbligo. 

Art. 15. 

In attesa dell'applicazione della legge 22 
luglio 1975, n. 382, la quota del Fondo per 
l'addestramento professionale dei lavoratori 
prevista dalla legge 29 aprile 1949, n. 264, 
da assegnare alle Regioni ai sensi dell'arti­
colo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10, è elevata 
del 95 per cento. 


